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EDITORIALE DEL DIRETTORE

In un mondo lacerato e piegato da guerre,
crisi economiche e disuguaglianze
devastanti, esiste una via diversa, capace

di trasformare noi e il nostro tempo: è il
messaggio con cui ci affacciamo al 2025,
che si apre con l’immensa promessa di
speranza del Giubileo, durante il
quale la nostra Basilica sarà
Chiesa Giubilare, e dei
125 anni dalla
Canonizzazione di
Santa Rita.
Entrambi arrivano
per ricordarci che
la fede e i valori
cristiani possono
essere motore di
un cambiamento
reale, anche
nelle dinamiche
sociali. Cerchiamo
di testimoniarlo
nella rivista grazie
all’esempio della
Beata Madre Maria
Teresa Fasce: straordinaria
donna, monaca, Abbadessa del
nostro monastero vissuta nel cuore del
Novecento, intuì che l’economia può essere
strumento di bene, quando pone le persone
al centro e opera guidata da principi di
carità e giustizia. A Cascia, nel segno della
spiritualità di Santa Rita, costruì non solo
opere tangibili ma un’“impresa del bene”,
diffondendo una visione in cui fare impresa
significa comunità, dialogo e pace. Perché
fare impresa non è solo un atto economico,
ma un gesto umano e implica riconoscere la
dignità delle persone, superare la logica

dello sfruttamento e considerare il profitto
non come fine, ma come mezzo per
migliorare la vita di tutti. L’imprenditoria
così è una missione: quella di costruire un
futuro dove pace e giustizia non siano
eccezioni, ma regole fondamentali. Quella

che ci racconta Paola Veglio,
donna e imprenditrice, che

ha ricevuto il Premio
dedicato alla Fasce,

che celebra le
donne, vere
imprenditrici del
cambiamento.

  In
quest’ottica il
2025 è
un'occasione
unica per
riflettere su

come valori
antichi possano

guidare risposte
nuove alle sfide

contemporanee. Il
Giubileo della Speranza e

la santità di Rita ci invitano a
fare anche un passo avanti:

trasformare la nostra vita, le scelte personali
e collettive, in strumenti di riconciliazione e
pace. È un invito rivolto non solo agli
imprenditori, ma a ciascuno di noi
"imprenditori di speranza", perché ogni
azione conta, ogni piccolo gesto può
contribuire. Che quest’anno ci trovi pronti a
raccogliere il coraggio di Madre Fasce e la
speranza di Santa Rita, con la certezza che
migliorare il mondo è non solo possibile, ma
necessario.

Un Anno Santo 
per trasformarci
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di Rita Gentili
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“In un mondo di squali
non mangio gli altri 
ma li aiuto”

Il Premio “Madre Maria Teresa
Fasce”, ideato nel 2023 dalle
monache del Monastero Santa

Rita da Cascia, è dedicato a quel-
le imprenditrici che scelgono di
fare impresa guardando non solo
al profitto ma anche al bene co-
mune. Paola Veglio, piemontese,
amministratore delegato dell’a-

zienda metalmeccanica Brovind di
Cortemilia (Cuneo), è l’imprendi-
trice che ha ricevuto il premio
2024, per aver saputo far crescere
la sua azienda mantenendo l’at-
tenzione verso le persone e per
aver guardato al territorio con pro-
getti e azioni capaci di migliorare
la qualità della vita della comu-
nità. Abbiamo parlato con lei della
sua storia e del suo approccio al-
l’imprenditoria. 

Chi è Paola Veglio e come defi-
nisce la sua impresa? 

Chi sono è una bella domanda:
ci ho messo quasi la totalità dei
miei 45 anni a capirlo perché tan-
te volte si è un po’ quello che vo-
gliono gli altri, si perde la propria
identità per seguire il gregge.
Mentre io alla fine sono stata un
po’ la pecora nera che mai scende
a compromessi con i propri valori.
Se mi dovessi descrivere con tre
aggettivi direi folle, testarda e sen-
sibile. Tutt’altro che semplice per-
ché alcuni tratti che per me sono
pregi per la società attuale sono
difetti. La sensibilità, per esem-
pio, è vista come una debolezza,
mentre io l’ho sempre vista come
un vivere a colori. A livello di im-
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presa, direi coraggiosa perché in
un mondo di squali non cerco mai
di mangiare gli altri ma di aiutarli
sotto tanti punti di vista. Aiuto i
clienti con un prodotto altamente
innovativo, aiuto i dipendenti che
per me non sono mai numeri ma
persone da affiancare, di cui met-
tersi a disposizione, aiuto un bor-
go la cui prospettiva altrimenti sa-
rebbe quella di morire. 

Da cosa nasce la scelta di fare
questo tipo di impresa?

Quando la vita ti presenta certe
tempeste e riesci a sopravvivere,
hai due strade: o decidi di arrab-
biarti e incattivirti con il mondo e
con gli altri, oppure puoi pensare
che a tutto ci sia un perché e a
quel punto accetti quello che la
vita ti propone. Se fai questo, ine-
vitabilmente inizi a metterti a di-
sposizione degli altri. Questo è
quello che è successo a me, non è
mai stata una scelta ragionata fare
questo tipo di impresa. È sempli-
cemente questa voglia di fare, di

aiutare il prossimo, di mettersi a
disposizione e, in un certo modo,
usare quei talenti che ci sono stati
donati. Un fondo di egoismo c’è
sempre, perché aiutare fa stare
anche bene, ma questa deve esse-
re una conseguenza, mai il fine. 

Fare impresa stando attenti ai
bisogni delle persone, offrendo lo-
ro servizi, offrendone al territorio e
alla comunità è una possibilità per
tutte le imprese o solo per alcune?

Sicuramente ci deve essere una
base solida. Noi abbiamo passato
momenti di tracollo economico,
declino assoluto e quando non hai
da pagare fornitori e dipendenti, le
priorità cambiano abbastanza: se
non produco un utile, tanti bei di-
scorsi sono vanificati. Però qui c’è
una sostanziale differenza tra fare
mero utile e creare valore. Io ho
sempre cercato di trasformare gli
utili in valore e da qui il mettere le
persone al primo posto, perché il
capitale umano è il valore più
grande di un’azienda. 

Aiuto i clienti
con un
prodotto
altamente
innovativo,
aiuto i
dipendenti
che per me
non sono
mai numeri
ma persone
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FESTA BEATA MARIA TERESA FASCE 2024

Il 12 ottobre è stata la festa liturgica della Beata Fasce, Badessa del Monastero Santa
Rita per 27 anni, che nella prima metà del ‘900 ha lasciato un’impronta indelebile
nella storia del culto ritiano e di Cascia. Come lo scorso anno, alle iniziative spirituali,
le monache hanno unito il Premio “Madre Maria Teresa Fasce”, aperto già l’11 ottobre
dall’incontro con gli studenti del territorio, organizzato anche grazie alla collaborazione
col Comune di Cascia, condotto da Cristiana Caricato, vaticanista di TV2000: la pre-
miata Paola Veglio e Suor Giacomina Stuani, economa del monastero e direttrice edi-
toriale di Dalle Api alle Rose, hanno portato a 200 ragazzi e ragazze i valori della Fa-
sce e l’esperienza di vita di Paola. Gli studenti, partecipi e coinvolti, hanno presentato
un video sull’eredità della Fasce, realizzato dal liceo scientifico e dell’Istituto Profes-
sionale di Stato per l’Industria e l’Artigianato (IPSIA) di Cascia. Infine, il 12 ottobre,
in Basilica Inferiore che custodisce il corpo della beata: la Messa Solenne, presieduta
dal Rettore del Santuario, Padre Giustino Casciano, il dialogo tra le monache e Paola
Veglio, con la cerimonia di premiazione. La Priora del monastero, Suor Maria Rosa
Bernardinis ha consegnato il Premio, un’opera d’arte unica che rappresenta la concre-
tezza della carità e il Rettore la pergamena artistica con la motivazione.
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La dimensione aziendale è un
fattore relativo, per esempio ora
sto partecipando a un progetto di
rete e ci sono aziende di 3 persone
come di 200: la prova che i pro-
getti si possono portare avanti indi-
pendentemente dalla dimensione.
È ovvio che si tratta di sacrificare
una parte del proprio, però è que-
sto che vuol dire il concetto del
creare valore, del mettere a dispo-
sizione quello che siamo riusciti a
fare per un bene superiore. Ripeto,
l’azienda ha vissuto veramente mo-
menti bui, è stata risollevata per
bravura, per fortuna, questo lo la-
scio dire agli altri, però nel mo-
mento in cui riesci a renderla soli-
da e forte, è bello, è necessario fa-
re questi percorsi di valore per le
persone, il territorio e la comunità. 

Che riscontro ha dai suoi di-
pendenti? 

È stato difficile perché io sono
entrata in azienda a 27 anni, ero
donna in un ambiente metalmec-
canico popolato da uomini che la-
voravano lì dentro da 30 anni.
Però, rimboccandosi le maniche e
mettendoci tanta umiltà, e anche
questo fa la differenza, oggi quello
che percepisco è il rispetto, che
non cade dal cielo, si guadagna
sudando. Raggiungere il rispetto
delle persone è la cosa più bella
che ti possa capitare. Io ho inserito
in azienda tante persone che usci-
vano dalle comunità di recupero
per tossicodipendenti, con disturbo
della personalità, persone con dif-
ficoltà, perché a me piace dare se-
conde opportunità nella vita, e ora,
quando li incroci in officina, quel
sorriso con il grazie implicito, è
una cosa che ti fa dire sto andando
nella direzione giusta. 

Essere uomo o donna cambia
la sensibilità che si mette nel fare
impresa? 

La differenza c’è, eccome,
però è un argomento complicato.
Io dico sempre che non si risolvo-
no i problemi con le quote rosa,
che sono la palese ammissione
che esiste un problema nei con-
fronti delle donne. Le quote rosa
fanno emergere il problema, que-
sto sì, ma io le trovo quasi umi-
lianti, perché io in azienda voglio
entrare perché lo merito, non per-
ché sono donna. È vero che le
donne sono sottovalutate e non
comprese; ma molti dei limiti ce
li mettiamo noi nelle nostre teste,
invece dobbiamo imparare a cre-
dere in noi stesse. Anche perché
effettivamente la sensibilità fem-
minile, il senso materno ti fanno
andare oltre il tuo ruolo di datore
di lavoro e vedere nei dipendenti
persone che hanno bisogno di es-
sere ascoltate. Così veramente
puoi fare la differenza e migliora-
re un pezzettino del mondo. 

A proposito di questo, condivi-
de che aiutare anche solo chi si
incontra nella vita può cambiare le
sorti del mondo? 

È vero. Ho passato crisi esi-
stenziali perché mi rendevo conto
di non riuscire a salvare tutti, di
non fare abbastanza, di non essere
abbastanza. Poi, pensando a
quanto mi diceva mio papà, cioè
di non lamentarti se non hai pro-
vato almeno a cambiare le cose,
ho capito che puoi cambiare il
mondo, il tuo mondo. Non ho la
pretesa di dire faccio in modo che
non ci siano più le guerre, ma so
che posso traslare questo concetto
nel mio piccolo mondo, non aggre-

CAMBIARE IL MONDO FACENDO IMPRESA

Ciò che mi
ha lasciato
il Premio è
stata luce: 
è arrivato in
un momento
per me
molto
difficile
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dendo gli altri, mettendomi a di-
sposizione, ascoltando. Così porto
un po’ di pace nel mio piccolo
mondo e se tutti facessero la stes-
sa cosa, immaginiamo quanto il
mondo potrebbe cambiare. 

Cosa le lascia il Premio Beata
Fasce?

I giorni che ho passato a Ca-
scia e, in generale in Umbria, so-
no stati magici, una sorpresa. Mi
aspettavo un mondo austero,
chiuso, arretrato e invece ho tro-
vato esattamente l’opposto. Le
monache, che sono un mondo di
imprenditoria di clausura, mi han-
no dimostrato una dolcezza, un
affetto, un aspetto materno fuori
dal comune… tutto il mondo che
ho conosciuto a Cascia, i padri
agostiniani, i laici che ruotano at-
torno: è stato tutto una sorpresa.
E mi sono trovata così bene per-
ché, seppure tutti con una visione
diversa, tutti hanno l’obiettivo co-
mune di aiutare insieme. In Ma-

dre Teresa Fasce ho trovato una
grande fonte di ispirazione per-
ché, secondo me, era davvero una
imprenditrice illuminata, anche
dalla fede, ma rivoluzionaria. Ha
portato Cascia a quel mondo che
oggi conosciamo noi e milioni di
pellegrini. Ha molti tratti che mi
rispecchiano: testarda, idealista,
concreta. La sua voglia di cambia-
re, di fare, di crederci fino alla fi-
ne: questa solidità che aveva nei
pensieri, tanti imprenditori mo-
derni dovrebbero prenderla come
esempio. Ciò che mi ha lasciato il
Premio è stata luce: è arrivato in
un momento per me molto diffici-
le, con tante responsabilità enor-
mi, situazioni familiari che ti por-
tano a chiedere se ne vale la pe-
na. Io sono tornata profondamen-
te cambiata, chi mi incontra mi
dice ‘sei luminosa’ e adesso quel-
lo che so e che sì, ne vale la pe-
na. Un viaggio bellissimo che por-
terò nel profondo del cuore.

CAMBIARE IL MONDO FACENDO IMPRESA

L’ECONOMIA SOLIDALE È QUELLA “DEL NOI”: 
ALTERNATIVA ALL’ECONOMIA “DELL’IO”

Si sente sempre più spesso della necessità di pensare un’economia alternativa al si-
stema attuale: un’economia del noi, finalizzata alla crescita e allo sviluppo della per-
sona, delle comunità e dei territori, alternativa all’economia dell’io, finalizzata alla
crescita ad ogni costo, a favore di chi riesce a massimizzare il profitto e in cui perso-
ne, comunità e territori sono considerati meri fattori produttivi. L’impresa solidale è
questo: un modello di azienda che mette al centro il benessere delle persone, la giu-
stizia sociale e la sostenibilità, piuttosto che il solo profitto. Si tratta di un’organizza-
zione economica che opera con l’obiettivo di creare valore per la comunità, rispettan-
do i diritti dei lavoratori e i principi di equità e promuovendo relazioni trasparenti e
collaborative tra produttori, consumatori e lavoratori. Questo tipo di impresa non solo
produce beni e servizi, ma anche un impatto positivo sulla società, contribuendo a ri-
durre le disuguaglianze e a costruire un sistema economico più inclusivo, alternativo
al modello tradizionale, che ci invita a fare scelte più consapevoli e responsabili, met-
tendo al primo posto il benessere collettivo.



di Alessia Nicoletti

Per la Festa di Santa Rita 2024, forte
del vostro sostegno sempre più prezio-
so, la Fondazione si è impegnata a co-

struire per Cuzco, in Perù, un domani di spe-
ranza. Rappresentata dal completamento
dell’Auditorium “Beata Maria Teresa Fasce”
del Collegio “San Agustin de Hipona”, desti-
nato a 300 studenti (3-18 anni) e ai 32.000
abitanti del distretto di San Jeronimo, nella
periferia sud-est di Cuzco.

Ci troviamo in una delle regioni più pove-
re del Perù, dove la maggior parte della po-
polazione vive in gravi condizioni di disagio
sociale, culturale ed economico. Qui, l’Istitu-
to creato dal 2012 dal Vicariato Regionale
dell’Ordine di Sant’Agostino di Apurimac è
essenziale per l’educazione e l’inclusione so-
ciale. Nasce in quest’ottica, l’Auditorium, ri-
masto incompiuto per motivi economici. Gra-
zie ai fondi raccolti a maggio, per la vostra
immensa generosità, la Fondazione ha potu-
to coprire i lavori, per oltre 140mila euro, e
trasformare lo spazio grezzo in uno polifun-
zionale e sicuro, dove organizzare seminari,
laboratori, incontri di formazione e gruppi di
mutuo aiuto. Da agosto a settembre 2024
abbiamo inviato 128mila euro, che hanno
realizzato gli impianti elettrici, audio e sani-
tari, i rivestimenti di soffitti, muri, pavimenti
e la tinteggiatura degli ambienti. Oggi (siamo
a dicembre 2024) i lavori procedono, mentre
stiamo per mandare l’ultima parte della ci-
fra, per le finiture mancanti, porte, finestre,
arredi e bagni. GRAZIE: questo traguardo
porta il vostro nome!
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Un simbolo di speranza
per Cuzco: 

l’Auditorium è vicino!

SOSTIENI CON NOI 
I PIÙ FRAGILI

DONA ORA! 
Banca 
IBAN 
IT93 I 03332 03201 000002611896
SWIFT/BIC: PASBITGG

Posta
c/c nr. 1010759072
intestato a Fondazione 
Santa Rita da Cascia ets 

Carta di credito e paypal
su fondazionesantaritadacascia.org 

GRAZIE!



di Mauro Papalini, 
storico agostinianista
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L’imprenditrice 
che non lavorava per sè

Lo voglio benché costi, lo voglio perché costa,
lo voglio a qualunque costo.

Ogni persona che arriva a Cascia si
rende subito conto che tutto parla di
Santa Rita, tante opere sono sorte nel

suo nome; tutto ciò si deve all’attività in-
stancabile della Beata Maria Teresa Fasce.
Pur riferendosi al contesto spirituale, le sue
parole che riportiamo sopra, richiamano la
perseveranza, il coraggio e la tenacia con
cui si è impegnata nell’edificazione della
nuova Basilica, favorendo tutte le opere di
contorno che hanno interessato l’intera
città: alberghi, strutture di accoglienza per i
pellegrini, strade migliori per raggiungere
Cascia. Si è trovata a gestire lavori, questio-
ni economiche complicate e pastoie buro-
cratiche nonché grosse somme di denaro.
Ha dovuto trattare con persone non sempre
oneste che hanno cercato di approfittarne;
di questo ne soffriva moltissimo e in alcune
sue lettere se ne usciva con espressioni del
tipo: “Oh monsignore, quanto è brutto il
mondo!” o “Questa mattina abbiamo man-
dato giù più lacrime che latte”. Allora si
può dire che è stata un’imprenditrice? Forse
sì, ma dobbiamo intenderci sul significato
di questo termine. Gli imprenditori lavorano
per proprio conto, devono fare profitti per
andare avanti, così possono dare lavoro ad
altri e tutti ne traggono benefici (parliamo
ovviamente degli imprenditori onesti). 

Madre Maria Teresa Fasce (opera di Maria Bonaduce, sec. XX)
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PAROLE SANTE: BEATA FASCE

Maria Teresa Fasce non era padrona di
niente, avendo professato il voto di povertà,
non lavorava per sé, ma solo per gli altri;
poi aveva due ‘padroni’ molto esigenti: Dio
e Santa Rita e questo lo rimarcava sempre:
tante volte nelle sue lettere, parlando delle
varie fasi dei lavori affermava: “Lo vuole
Santa Rita, Santa Rita ha scelto, etc.”. Il
guadagno poi … le spese erano enormi e si
era anche indebitata, ma i suoi ‘padroni’ so-
no stati generosi e tramite moltissimi devoti
è riuscita a far fronte a tutte le spese, a co-
sto di vivere in grande povertà, specialmen-
te durante la guerra. Non ha guadagnato
niente per sé, ma per i suoi ‘padroni’, e non
soldi ma anime. 

Tutti i devoti di Santa Rita che lei aveva
attirato erano anime per il Signore, il vero
fine della devozione ai santi e alla Madon-
na; in questo Maria Teresa Fasce ne ha gua-
dagnate moltissime! Aveva un’etica impren-
ditoriale molto severa e che ha imposto a

tutti quelli che hanno collaborato con lei:
far lavorare prima i casciani, pagare sempre
adeguatamente i lavoratori, usare i soldi che
venivano dai devoti secondo le loro intenzio-
ni, su questo era inflessibile. Avendo lei
amministrato le cose di Dio, di Santa Rita e
degli altri, più che imprenditrice la potrem-
mo definire una “direttrice delegata”, il Ser-
gio Marchionne di Santa Rita! Ma contraria-
mente ai direttori delegati delle aziende che
sono ben retribuiti per il loro lavoro, Maria
Teresa Fasce ha ricevuto la sua retribuzione
solo dopo aver lasciato questo mondo il 18
gennaio 1947, quando ha raggiunto i suoi
‘padroni’ in Paradiso. 

Crediamo con buone ragioni che la Fasce
oggi può e deve essere additata come mo-
dello per chiunque voglia fare impresa in
modo corretto, basandosi su valori cristiani,
avendo a cuore il bene degli altri più che il
proprio guadagno, che ci deve essere natu-
ralmente.

Le storie di grazie ricevute
Fin dal primo numero Dalle Api alle Rose
dà voce alle testimonianze di grazie rice-
vute per intercessione di Santa Rtia. Di-
venta così spazio di racconto, condivisio-
ne e pubblica riconoscenza dei devoti,
con le parole e poi anche con le foto, co-
me un moderno social network. La reda-
zione non entra nel merito delle testimo-
nianze, riconoscendo loro la sola “fede
umana”. Sono dei piccoli Magnificat
scritti da chi ha conosciuto la sofferenza
fisica e morale e poi ha visto accadere
ciò che sembrava impossibile. Ogni storia
è unica, ma tutte parlano di fede e di
preghiera.
Dall’esposizione “Dalle Api alle Rose:
100 anni in mostra (1923-2023)”

Viaggio nella storia della Rivista
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Che cosa spera un cre-
dente, uomo o donna
ormai “sazio di giorni”

(Giobbe 42,17), di lasciare
alle generazioni future? La
fede è un dono di Dio, che
va alimentato perché porti
frutto, altrimenti si disperde
e muore. Può essere, però,
trasmessa… non con l’impo-
sizione, ma con l’attrazione;
l’esperienza personale che
ciascuno fa con il Signore la
rende viva ed efficace. E chi
ha più esperienza di un an-
ziano o un’anziana: ecco al-
lora la vostra e nostra mis-
sione, specialmente in que-
sto Anno Santo. 

Leggiamo dalle prime pa-
gine della Bibbia che i gran-
di patriarchi hanno trasmes-
so ai discendenti non solo i
beni materiali, espressione
della benevolenza divina,
ma anche l’esperienza mi-
stica che hanno vissuto con
Dio, aggiungendo ciascuno
un tassello a quella cono-
scenza. Dio rivelandosi a
Mosè sul Monte Sinai dice:
“Dirai agli Israeliti, il Signo-
re, Dio dei vostri padri, Dio

di Abramo, di Isacco e di
Giacobbe mi ha mandato a
voi” (Esodo 3,15).

Gesù stesso ha scelto de-
gli uomini che stessero con
Lui perché dopo la sua mor-
te, la sua risurrezione e l’a-
scensione, continuassero
l’opera: far conoscere il Van-
gelo a tutti, sostenuti dalla
forza del suo Spirito. Negli
Atti degli Apostoli vediamo
davvero l’attrazione che
quest’annuncio ha esercita-
to su molte persone, fino al
punto di morire per Cristo,
pur di restargli fedeli. 

Ma non solo uomini, an-
che donne. Pensiamo a
quanta autorità esercitava la
donna cristiana in quel tem-
po nell’ambito familiare!
San Paolo nelle sue lettere
presenta alcune di loro; noi
abbiamo un esempio in
Santa Monica, mamma di
Sant’Agostino. 

Sono certa anche oggi,
possiamo attirare e attrarre
le nuove generazioni alla fe-
de, con la nostra testimo-
nianza, facendo nostri i sen-
timenti e gli insegnamenti

Cuori saggi capaci 
di attrarre alla fede

Vivi il Giubileo 2025 con i messaggi di speranza 
di Suor Maria Rosa Bernardinis, Madre Priora 
del Monastero Santa Rita da Cascia per anziani,
giovani, genitori, poveri, malati e consacrati
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Gli insegnamenti
dei nonni sono
diventati dei punti
di riferimento, 
di sensibilità
umana e spirituale
nelle loro scelte

PELLEGRINI DI SPERANZA

del Signore. Ricordo, anche
con piacere, che per molti
dei miei nipoti e pronipoti,
gli insegnamenti dei nonni
sono diventati dei punti di
riferimento, di sensibilità
umana e spirituale nelle lo-
ro scelte. Un mio nipote,
che allora aveva otto anni,
alla domanda meravigliata
del parroco, che l’aveva vi-
sto alla Messa della Veglia
Pasquale e poi all’orario so-
lito: “Perché non sei stato a
dormire ancora, sarai stan-
co; c’è un’altra Messa più
tardi”; ha risposto: “La non-
na mi ha insegnato, che al

Signore dobbiamo dare l’er-
ba fresca, non il fieno”. 

Io stessa, colgo tanto
nell’esempio delle monache
anziane del nostro monaste-
ro: serenità, pace, gratitudi-
ne, accettazione della fragi-
lità crescente… frutti questi
di un rapporto fedele con il
Signore e di una preghiera
silenziosa e continua per
l’umanità. 

Invito, allora, tutti gli an-
ziani a dire con il Salmista:
“Signore, insegnaci a conta-
re i nostri giorni, e acquiste-
remo un cuore saggio” (Sal-
mo 90,12).
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Il Giubileo del 2025 è
iniziato la notte di Nata-
le dell’anno scorso con

l’apertura della Porta Santa
della Basilica di San Pietro
a Roma da parte di Papa
Francesco. Anche nella Dio-
cesi di Santa Rita, quella di
Spoleto-Norcia, come in
quelle di tutto il mondo, è
stato inaugurato l’Anno San-
to. Il Papa lo ha dedicato al-
la speranza cristiana sce-
gliendo la frase di San Pao-
lo ai Romani: “La speranza
non delude” (Rm 5, 5). Il
messaggio che vogliamo da-
re a tutti i pellegrini di San-
ta Rita è che 2025 anni fa
il Verbo si fece carne e per-
ciò la gioia del Natale vale
ogni giorno, per sempre.

Tutto questo anno sarà
per noi cristiani un ricordo

continuo e quotidiano della
nascita di Gesù Cristo no-
stro Signore. La gioia, la pa-
ce, la bellezza e tenerezza
del Natale non possono ter-
minare il 6 gennaio. È trop-
po grande e troppo bello
quello che è avvenuto nella
pienezza del tempo quando
Dio nacque da una donna,
nacque sotto la legge, per
donarci la gioia di essere fi-
gli adottivi di Dio (Lettera ai
Galati 4, 4-5).

Durante la vita di Santa
Rita (1381-1457) vennero
celebrati 4 Giubilei: quello
del 1390 e quello del 1400
con il Papa Bonifacio IX du-
rante il doloroso periodo
dello Scisma d’Occidente;
quello del 1423 a conclu-
sione dello Scisma con il
Papa Martino V; quello del

1450 con il Papa Niccolò V.
I primi tre Santa Rita li vis-
se senza muoversi dal terri-
torio casciano insieme a suo
marito e ai suoi figli. Parte-
cipò invece di persona al
Giubileo del 1450. La no-
stra santa si recò a piedi
pellegrina a Roma all’età di
70 anni, ottenendo dal Si-
gnore che la piaga sulla
fronte, causata dalla spina
di Cristo, si rimarginasse
per qualche mese. Forse Ri-
ta durante quel pellegrinag-
gio giubilare assistette an-
che alla canonizzazione di
San Bernardino da Siena
celebrata dal Papa Niccolò
V il 24 maggio 1450, solen-
nità di Pentecoste. Insieme
alle consorelle pregò sulle
tombe degli apostoli e dei
martiri, visitando le basili-

La gioia del Natale 
per tutto l’anno

Padre Giustino Casciano, Rettore della Basilica 
di Santa Rita ti accompagna nel Giubileo 2025 al
fianco di Santa Rita, per un Anno Santo da vivere
insieme nella gioia e nella speranza

LA BASILICA DI SANTA RITA È CHIESA GIUBILARE: 
TI ASPETTIAMO PER BERE ALLA SORGENTE DELLA SPERANZA
Come decretato dall’Arcivescovo della Diocesi Spoleto-Norcia, fino al 6 gennaio
2026, nella nostra Basilica “i fedeli potranno ottenere l’Indulgenza giubilare se visi-
teranno devotamente questo luogo sacro e qui si intratterranno nell’adorazione euca-
ristica e nella meditazione, concludendo con il Padre nostro, la Professione di fede
e una invocazione alla Vergine Maria, Madre di Dio”.
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Rinnoviamo la
nostra vita di fede
con i Sacramenti,
la preghiera, le
indulgenze, le
opere buone ai
vivi e ai defunti

PELLEGRINI DI SPERANZA

che di Roma e ricevendo le
indulgenze e i benefici spi-
rituali propri dell’Anno San-
to. Se possiamo durante
questo anno rechiamoci co-
me Rita a Roma e anche a
Cascia, e rinnoviamo la no-
stra vita di fede con i Sacra-
menti, la preghiera, le in-
dulgenze, le opere buone ai
vivi e ai defunti. Viviamo in-
sieme a Santa Rita la gioia
del Natale ogni giorno, per-
ché 2025 anni fa veramen-
te il Verbo si fece carne e da
allora abita sempre in mez-
zo a noi e partecipa alla sto-
ria umana.

Iniziamo con fiducia il nostro viaggio di fede
Dice Papa Francesco: “La fede è un viaggio, vale a dire camminare, cioè

mettersi in relazione con quanto accade intorno a noi, avvicinarsi alla vita
degli altri per camminare insieme. Camminare non significa stare fermi, e credere vuol
dire avere dentro l’inquietudine che ci porta verso un ‘più’, verso un passo in più in
avanti, nel nostro rapporto con Dio e con gli altri. La fede è un pellegrinare, noi su
questa terra siamo pellegrini, non turisti né girovaghi che ci spostiamo a caso. Il pelle-
grino vive il suo camminare all’insegna di tre parole-chiave: il rischio, la fatica, la me-
ta”. Oggi facciamo fatica a capire cosa significhi per i cristiani compiere un pellegri-
naggio, abituati come siamo alla velocità e comodità dei nostri spostamenti. I pellegri-
ni di un tempo ci insegnano la fiducia verso il Dio che li chiamava a porsi in cammino
verso la tomba degli Apostoli, la Terra Santa o un santuario. Con l’insegnamento del
Papa ci mettiamo in cammino verso il Signore e coloro che la vita ci mette accanto.

PILLOLE 
DI GIUBILEO
a cura di P. Vittorino 
Grossi osa
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Sant’Agostino parla
della speranza con pa-
role che sembrano di-

pingere un ritratto di Rita:
“Sperare significa credere
all’avventura dell’amore,
aver fiducia negli uomini,
compiere il salto nell’incerto
e affidarsi completamente a
Dio”. Vediamo come ciascu-
na di queste affermazioni
ha preso corpo nella vicen-
da di Santa Rita.

Avventura non è qualco-
sa di sensazionale, che sta
fuori dalla piccola gittata
della tua quotidianità. È av-
ventura ciò che avviene
mentre vivi la vita di tutti i
giorni: ti si fa incontro una
persona, e tu la accogli; c’è
da prendere una decisione
grave, e tu ti dai il tempo di
maturarla seriamente; c’è
qualcuno che chiede il tuo
tempo, il tuo aiuto, il tuo
ascolto, e tu ti fai trovare.
Per il cristiano, così come
per Rita, ogni giorno, situa-
zione, contesto, anche quel-
lo così abitudinario che
sembra non avere molto da

offrirti, è avventura: cioè,
occasione per accogliere l’u-
mile Gesù che ti viene in-
contro; occasione per eser-
citare la carità di marca
evangelica doc. 

Noi crediamo che Rita
sia la donna di gesti di amo-
re perché generativi nel loro
sì: al perdono; alla riconci-
liazione; alla pace. Questo è
senz’altro vero. Ma è altret-
tanto vero che Rita è stata
anche capace di alcuni no
potentemente generativi.

NO alla fuga: sarebbe
stato comprensibile, da par-
te sua, dopo tutto quello
che le era successo: il mari-
to ammazzato, un’intera pa-
rentela che fa pressione per-
ché la legge della vendetta
si compia. Avrebbe potuto,
e a ragione, desiderare lei
un po’ di pace e allontanarsi
da quella cittadina sangui-
naria. Rita non lo fa. Sce-
glie di rimanere. 

NO alla rassegnazione:
nessuna cronaca dà conto
di quel tempo così duro, in
cui Rita resta completamen-

te sola. Ma sappiamo come
Rita ne riemerge: maturan-
do la disponibilità alla con-
sacrazione. Rita non si ri-
piega sul proprio dolore.
Crede fermamente che ci
sia un’alternativa al lamento
che sa produrre solo altro
lamento. NO al clamore,
che poi è un sì: al nascondi-
mento; alla normalità; al si-
lenzio. Oggi si sbandiera
tutto, finendo per diventare
gente che vive come in una
vetrina. Rita segue un sen-
tiero diverso: quello del si-
lenzio; della piccolezza che
non fa proclami.

Credere all’avventura
dell’amore

Con Suor Maria Lucia Solera, Superiora del
Monastero Sant'Agostino a Rossano (Cosenza),
celebra i 125 anni della Canonizzazione di Santa
Rita rileggendo la sua vita come donna di speranza

LA PREGHIERA

Santa Rita, sorella nostra,
ottienici di apprezzare 
le nostre piccole storie
e di considerarle 
quali esse sono: 
una grande avventura 
di amore, perché la nostra
speranza si espanda 
e prenda vigore. 
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Nato nel 1976 a Presov (Slo-
vacchia), è parte della fami-
glia agostiniana dal 1995

ed è diventato sacerdote nel 2004.
Oggi è anche membro del Consi-
glio della Provincia Agostiniana

d’Italia. La sua storia è simbolica-
mente partita proprio da Cascia e
Santa Rita, dalla quale ora è torna-
to. In Slovacchia, a Kosice, Padre
Juraj è stato, infatti, Priore della
locale comunità agostiniana, fon-
data nel 1995 dai Padri Angelo
Lemme e Paolo Benedik, che arri-
vavano proprio da Cascia. Dalle
monache e dai padri di Cascia per
Kosice arrivò anche il sostegno alla
costruzione della comunità stessa,
a partire dall’acquisto del terreno
in cui sono sorti il convento (termi-
nato nel 2011) e la Chiesa. Que-
st’ultima, nel 2018 è stata consa-
crata a Santa Rita, anche come
ringraziamento. Nello stesso anno,
Cascia si è gemellata con Kosice
per la Festa di Santa Rita, in cui
ogni anno si unisce a una diversa
realtà del mondo e fu eccezional-
mente la Priora del Monastero
Santa Rita da Cascia, Suor Maria
Rosa Bernardinis, a portare una re-
liquia della santa. Eppure, nono-
stante il legame col mondo ritiano,
Padre Juraj racconta: “Non avrei
mai pensato di venire a Cascia per
vivere stabilmente in comunità.
Perciò essere qui oggi e, per giunta
come Priore della comunità, per
me è stata una vera sorpresa, che
vivo pieno di attese”. 

“È bello annunciare il
Vangelo a tante persone”
A dialogo con Padre Juraj Pigula, nuovo Priore 
del Convento di Sant’Agostino e Santa Rita di Cascia

di Alessia Nicoletti AGOSTINIANI
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“La vita a Cascia - sottolinea - è
molto diversa da tutte le altre
realtà dove ho vissuto. Come città
è molto piccola, ma il grande nu-
mero delle persone presenti è im-
pressionante. La cosa più bella è
proprio la Basilica piena di gente a
cui poter annunciare il Vangelo
ogni giorno, così come i pellegrini
che ascoltano la storia di Santa Ri-
ta con stupore nelle visite al mona-
stero e anche coloro che benedico
e ascolto per le croci pesanti che
devono portare nella vita”. 

In Italia, Padre Juraj è stato in
noviziato a Cartoceto nelle Mar-
che, per un anno, e poi ha studia-
to a Roma. “Dopo gli studi ho pas-
sato tanti anni in Slovacchia (dal
2005 fino al 2022). Ho avuto so-
lamente un intermezzo a Viterbo
per un anno, come Priore della co-
munità e poi gli ultimi due anni
sono stato nella comunità di Pa-
via, all’ombra della tomba di
Sant’Agostino. Ora, quindi da
Sant’Agostino sono passato a San-
ta Rita”.

In Slovacchia Padre Juraj ha
svolto il suo servizio con i giovani
e le famiglie, nell’insegnamento
all’Università e come accompa-
gnatore spirituale. “Negli anni - ri-
corda - il lavoro si è ampliato, nel
campo della pastorale anche ai di-
vorziati e ho iniziato a scrivere li-
bri di spiritualità e scientifici. Ho
fondato e diretto la rivista ‘Vita
consacrata’ e la pagina web per i
consacrati, per dieci anni. Ho or-
ganizzato i corsi di massmedia per
i consacrati in Slovacchia. Ho di-
retto l’equipe della pastorale voca-
zionale diocesana. Negli ultimi an-
ni ero anche parte della commis-
sione per il Sinodo e per la nuova

evangelizzazione. Ero impegnato
nell’attività di predicazione e con-
ferenze per i religiosi e laici. Tut-
tora faccio parte del gruppo di stu-
diosi slovacchi del Commentario
alla Bibbia e come coautore ho
pubblicato una decina di volumi
(l’ultimo sui Salmi 1-25 è uscito
nel 2024). Il mio ultimo libro di
cui sono molto contento è ‘Sant’A-
gostino. Storia, spiritualità e testi’
ed anche una traduzione del libro
su Sant’Agostino per i bambini”. 

Un impegno a tutto tondo e
un’esperienza preziosa a contatto
con le nuove generazioni, le fami-
glie e le sfide della modernità: ec-
co il bagaglio che accompagna Pa-
dre Juraj nel guidare al meglio la
comunità di Cascia, sempre nello
spirito di accoglienza e fraternità
di Santa Rita. 

Coloro che
benedico e
ascolto per le
croci pesanti
che devono
portare nella
vita

AGOSTINIANI

Padre Juraj, al centro, a ottobre 2024 ha celebrato la Santa Messa dei 90
anni di Padre Mario Di Quinzio, che gli è accanto (a sinistra). Di questo
traguardo vi parliamo nella pagina successiva
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“La mano del Signore 
mi ha guidato”
I 90 anni di Padre Mario Di Quinzio

Anche nei
momenti di

malattia e di
prova hai
edificato

coloro che ti
hanno

assistito

AGOSTINIANI

“Sono felice perché ho
sempre sentito la mano
del Signore che mi ha

guidato, fin da piccolo. Lui mi ha
permesso di superare ogni diffi-
coltà e limite. Non perdiamo mai
fiducia nel Suo amore e misericor-
dia”. Così Padre Mario, da tempo
nella comunità di Cascia dov’è
stato cappellano dell’Alveare e
Rettore, ha espresso la sua gioia,
anche per tutti gli auguri ricevuti.
Tra questi quelli di Padre Gabriele
Pedicino, Priore della Provincia
d’Italia degli Agostiniani, affidati
a una lettera, di cui riportiamo i
tratti significativi. “Caro Padre
Mario, i novant’anni sono un bel
traguardo che da Nepezzano (Te-
ramo), passando per Gubbio, Ter-
ni, Perugia ti hanno portato qui
con noi a Cascia vicino a Santa
Rita. Dall’Abruzzo ‘forte e gentile’
di cui tu sei uno splendido rifles-
so - fortezza d’animo e gentilezza
nei tratti - sei arrivato in Umbria,
guidato dalla spir itualità di
Sant’Agostino insegnando a tutti i
confratelli e al popolo di Dio quel-
lo spirito di servizio e disponibilità
disinteressata che sono propri
della Regola che professiamo. Per
formulare questo messaggio augu-
rale mi sono fatto aiutare da chi ti
ha conosciuto meglio di me, in
particolare mi riferisco al confra-

tello e Priore Provinciale emerito
Padre Gianfranco Casagrande, il
quale mi ha sottolineato che ti sei
sempre messo a lavoro con entu-
siasmo, animando giovani e ragaz-
zi che ancora oggi riconoscono la
tua amicizia e il tuo impegno.
Non hai mai fatto preferenze di
persone perché hai chiaro che da-
vanti a Dio siamo tutti ugualmen-
te suoi figli. Questa tua apertura
di mente e di cuore ha insegnato
a tanti tuoi confratelli e a tanti
laici a vivere meglio, evitando di-
visioni e steccati. Anche nei mo-
menti di malattia hai edificato co-
loro che ti hanno assistito dando
prova di docilità e di pazienza. Il
tuo spirito intraprendente ti ha
aiutato e ti aiuta ad essere creati-
vo, e questa tua capacità è disar-
mante. Il tuo coraggio non ti ha
fatto fermare e sempre di nuovo
hai cercato il bene comune prima
del proprio. Desideriamo ringra-
ziare la Comunità di Cascia, le
Monache, i parenti e amici e
quanti ti assistono per l’attenzio-
ne e la cura che hanno per te, e
insieme ringraziare il Signore per
il bel dono che sei per la nostra
Provincia. Continua a offrire i tuoi
acciacchi per la famiglia agosti-
niana e per tanti smarriti di cure
di questo nostro tempo. Ad mul-
tos annos caro Padre Mario”. 
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Codice Descrizione Quantità Contributo per un singolo prodotto TOTALE

A Borsetta pasquale bianca (16x16 cm circa) € 12,00
B Borsetta pasquale verde (16x16 cm circa) € 12,00

Spese di spedizione    7 €
TOTALE COMPLESSIVO

Modalità di versamento: posta: c/c postale nr. 5058 - intestato a: Monastero S. Rita da Cascia
banca: IBAN IT87F0333203201000002611885 (specificando nella causale: “Fatto per amore”)

Data Firma

La informiamo che i Suoi dati personali saranno trattati dal Monastero Santa Rita da Cascia nel rispetto del Reg. UE 679/2016 (GDPR). Prima di procedere alla compilazione di questo
modulo, La preghiamo di prendere visione del testo dell’informativa per il trattamento dei dati personali presente sul sito www.santaritadacascia.org/privacy

Per richiedere i prodotti “Fatto per amore”, puoi effettuare l’ordine con carta di credito 
o paypal, direttamente sul nostro sito santaritadacascia.org/pasqua

Oppure scegli i tuoi regali pasquali compilando questo modulo d’ordine
e invialo insieme alla ricevuta di avvenuto versamento, tramite:
• e-mail fattoperamore@santaritadacascia.org 
• posta Monastero Santa Rita da Cascia - 06043 Cascia (PG)

Possiamo effettuare spedizioni solo in Italia. Ogni prodotto solidale "Fatto per Amore" è accompagnato da un bigliettino 
e una medaglietta di Santa Rita. Per informazioni: tel. 0743 76221

cognome nome
via n. civico
cap città provincia 
tel. cell.
e-mail
note (specificare l’indirizzo di consegna solo se diverso da quello indicato sopra)

Con la presente, si richiede l’invio dei seguenti prodotti “Fatto per amore”

Codice A
Borsetta pasquale bianca

Codice B
Borsetta pasquale verde

Fatto per amore, 
fatto per la tua Pasqua.

“Fatto per amore” è la linea di prodotti  artigianali creati dall’amore delle Monache, a sostegno 
delle opere di carità del Monastero Santa Rita da Cascia.

Per la tua Pasqua, richiedi le nostre creazioni con ovetti di cioccolato.



La grande famiglia della PUP, la Pia
Unione Primaria Santa Rita, l’unico
gruppo di preghiera dedicato alla tau-

maturga umbra riconosciuto dal Monastero
di Cascia, dove ella stessa è stata una delle
consorelle, cresce e si espande sempre più,
anche oltre i confini italiani. In questo nu-
mero della rivista, abbiamo scelto di rac-
contarvi l’esperienza della PUP del Porto-
gallo.

Un sogno, un viaggio, un incontro ed ec-
co che le “Dio-incidenze” sono servite. Else
Gomes da Silva sognò Santa Rita qualche
tempo prima di entrare in sala operatoria,
per un intervento che avrebbe potuto co-
stringerla sulla sedia a rotelle. Tuttavia, con
tanta fede, si rivolse a Santa Rita e l’opera-
zione riuscì bene. Poi, per un’altra patolo-
gia, fu ricoverata presso l’ospedale São Jo-
sé. In uno di questi giorni di ricovero, nono-
stante i forti dolori, si recò nella cappellina
del nosocomio, e lì rivide la scena che ave-
va sognato, l’immagine di Santa Rita così
come le era apparsa. Da quel giorno non ha
mai smesso di invocarla, e Santa Rita in un
modo o nell’altro, le ha sempre mostrato la
sua vicinanza. 

Poco dopo, la signora Else scoprì che
nella parrocchia di São Nicolau si organiz-
zava una grande processione, proprio per il
giorno della santa, il 22 maggio. Partecipò
con entusiasmo e devozione a questo even-
to, tuttavia notò che non c’erano simboli o
immagini dedicati a Santa Rita. Così decise

di ideare delle magliette con la sua immagi-
ne e uno stendardo, che da allora si porta in
processione ogni anno. Fu da quell’idea che
nacque e non ha mai smesso di crescere,
un gruppo di preghiera locale dedicato a
Santa Rita, era il 2009. 

Nel 2017 alcuni devoti del gruppo si re-
carono in pellegrinaggio nei luoghi di Rita.
Poi questi viaggi vennero sospesi con il dila-
gare del Covid. Solo nel 2022, dopo la pan-
demia, i devoti portoghesi tornarono in visi-

Anche in Portogallo 
vive l’esempio di Rita

22

di Marta Ferraro

Else con la figlia Teresa e il nipotino Eduardo
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ta a Cascia, grazie anche alla sapiente orga-
nizzazione di una delle affiliate, Teresa Fon-
seca. In quell’occasione incontrarono Padre
Carlos Chavez, un giovane padre agostinia-
no di origini peruviane, che all’epoca era di
comunità a Cascia. “Fu lui a aprirci le porte
e ci raccontò con passione e coinvolgimento
la storia di Santa Rita, dell’Alveare (il pro-
getto di accoglienza per minori del Mona-
stero Santa Rita da Cascia). Lui percepì su-
bito che amiamo tanto Santa Rita, e che
per lei siamo disposti a tutto”. “Intuendo la
nostra grande devozione, ci parlò anche del-
la PUP e ci presentò Alessandra Paoloni - la
segretaria nazionale del gruppo”, ha aggiun-
to Teresa, la figlia della signora Else, che ha
sempre accompagnato e condiviso la devo-
zione con la mamma. “Presi le Apette fatte
dal monastero (uno dei prodotti della linea
Fatto per Amore, che sostengono le opere di

carità delle monache) e una volta tornate a
casa abbiamo comprato del materiale per
farne delle repliche. 

Abbiamo coinvolto tutto il gruppo, che
oggi conta 155 persone provenienti da par-
rocchie diverse, ma uniti dalla stessa devo-
zione e dallo stesso spirito di unione e fra-
tellanza”, ha sottolineato ancora Teresa. Ol-
tre a pregare insieme, infatti, i devoti si in-
contrano per produrre e distribuire alcuni
oggettini simbolo della vita di Santa Rita,
con il cui ricavato sostengono seppur da
lontano le opere ritiane. Almeno una volta
l’anno, poi, alcuni devoti del gruppo si reca-
no a Cascia per incontrare i padri agostinia-
ni, in particolare Padre Bruno con il quale
si è creato un forte legame, le monache e
per consegnare la loro offerta. Da gruppo di
preghiera locale, ora, dopo il normale iter
da seguire, sono ufficialmente affiliati alla
PUP. 

È bello notare come nonostante le di-
stanze fisiche, linguistiche, culturali, se il
Signore vuole, rende tutto possibile. È con
questo articolo che ringraziamo tutti i devoti
di Santa Rita sparsi per il mondo, ricordan-
do che ci si può iscrivere alla PUP anche in
modo personale e non solo come gruppo.

PIA UNIONE PRIMARIA

IL 2025 DELLA PIA UNIONE: TUTTI GLI APPUNTAMENTI

26 gennaio a Selargius (CA): Incontro Pia Unione in Sardegna  

7-8 giugno a Roma: Giubileo Pia Unione Rivolgersi ai Responsabili. Iscrizioni entro
6 aprile. I singoli possono iscriversi, specificando “partecipazione Pia Unione
Primaria Santa Rita”, su: pilgrim@iubilaeum2025.va

19-20 luglio a Cascia: Pellegrinaggio Pia Unione Puglia per 125° Canonizzazione
Santa Rita.

12-14 ottobre a Cascia: Incontro Assistenti spirituali e Responsabili regionali

INCONTRO GENERALE A CASCIA 2026 - 20° anniversario della Pia Unione
11-12 aprile organizzato dalla Calabria
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di Suor M. Giacomina Stuani osa

La carità che salva 
il mondo

“La perfetta carità non ha
né la cupidigia del seco-
lo, né il timore del seco-

lo, cioè né la cupidigia per acca-
parrarsi le cose temporali, né il ti-
more di perderle. Attraverso que-
ste due porte entra e regna il ne-
mico, il quale deve essere caccia-
to prima col timore di Dio e poi
con la carità. Dobbiamo pertanto
desiderare una chiarissima ed evi-
dentissima conoscenza della verità
tanto più ardentemente, quanto
più ci accorgiamo di progredire
nella carità e avere il cuore purifi-
cato dalla sua semplicità, in quan-
to proprio attraverso l’occhio inte-
riore si vede la verità: Beati i puri
di cuore, dice il Signore, perché
essi vedranno Dio. In questo modo
radicati e fondati nella carità pos-

siamo comprendere con tutti i
santi quale sia la larghezza e la
lunghezza e l’altezza e la profon-
dità; sapere l’altissima scienza
della carità di Cristo, per essere
riempiti di tutta la pienezza di
Dio”. (Sant’Agostino - Il combatti-
mento cristiano, 33,35). Agostino
ci invita con queste sue parole ad
aprire il cuore al modello più per-
fetto di uomo-Dio e mettersi a Sua
disposizione con le mani della vo-
lontà, le ginocchia salde della pre-
ghiera, i cuori spalancati sull’Infi-
nito.

Una delle condizioni, che in sé
è anche virtù, perché ogni altra
virtù possa crescere ed essere
esercitata in ciascuno di noi, è l’a-
more. La virtù dell’amore cesella
Cristo in noi e lasciandoci guidare

La virtù
dell’amore

cesella
Cristo 

in noi e
lasciandoci
guidare da

Lui, Maestro
interiore,

rinunciamo
a noi stessi,

al nostro
egoismo
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da Lui, Maestro interiore, rinun-
ciamo a noi stessi, al nostro egoi-
smo, ai vizi che possono scaturire
da una chiusura in noi stessi.

Sentiamo ancora Sant’Agosti-
no: “Mi sembra quindi che defini-
zione breve e vera della virtù è
l’ordine dell’amore (La Città di
Dio, 15,22). E poi: “Fuori dell’or-
dine regna l’inquietudine, nell’or-
dine la quiete. Il mio peso è il mio
amore; esso mi porta dovunque mi
porto. Il tuo Dono Signore ci ac-
cende e ci porta verso l’alto” (Con-
fessioni 13,10)

Il nostro completo attaccamen-
to a Dio, nostro Fine ultimo, ci
aiuta a vivere una vita virtuosa e di
quella carità che può salvare il
mondo. L’anima cerca, attraverso
“l’ordine dell’amore”, di vivere
unita a Lui, anche se solo nella vi-
ta eterna otterrà la perfetta unione
con il suo Creatore, poiché in que-
sto mondo siamo attratti dall’amo-
re di noi stessi e dall’orgoglio. Per
Agostino la carità è la vera essen-
za della vita cristiana e il fine ulti-
mo è la contemplazione di Dio.

Uno dei sinonimi dell’amore è
la misericordia. Il Patriarca di Co-
stantinopoli, Geremia II, vissuto
alla fine del secolo XVI, sottolinea-
va l’importanza della virtù della
misericordia, come vera sintesi di
carità e santità cristiana: “Cibo
senza sale, parole senza verità,
opere senza fede, principio senza
fine, e virtù senza misericordia,
son tutte cose morte. Come nes-
sun vivente cammina con un pie-
de solo, e nessun uccello vola con
una sola ala, e nessuna nave navi-
ga con una sola fiancata e nessu-
na casa è coperta da un solo mu-
ro, così nessuno degli eletti si sal-
va, se non unisce alle altre virtù la
misericordia. Questa infatti è tale
che punisce per la sua mancanza
e se viene messa in pratica salva
per la sua presenza”.

Dio è amore e l’anima ritorna a
Dio nell’amore per mezzo della
virtù. “Ama e fa’ ciò che vuoi…
Sia in te la radice dell’amore, poi-
ché da questa radice non può pro-
cedere se non il bene”, conclude-
rebbe Agostino…

Dio è amore
e l’anima
ritorna a Dio
nell’amore
per mezzo
della virtù
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60 anni di fiducia 
per Suor Pia

Sessant’anni di vita monasti-
ca raccontati con la dolcezza
e la profondità di chi ha fat-

to della propria esistenza un dono
totale a Dio. Suor Maria Pia Con-
versa ripercorre un cammino di fe-
de che è ricco di significato per
ogni persona che cerca il senso
della propria vita. A 83 anni, ricor-
da il suo ‘sì’ iniziale come una
chiamata dell’Infinito. Una chia-
mata che l’ha condotta dall’oscu-
rità del Mistero alla luce della fidu-
cia, proprio come Abramo, affidan-
dosi interamente al disegno divino. 

La forza della fiducia in sé
Nel suo messaggio più prezio-

so, Suor Pia invita ognuno a risco-
prire la stima di sé, qualunque sia
la stagione della vita. “Ciascuno di
noi è portatore di doni, bisogna sa-
perli riconoscere, prenderne con-
sapevolezza ed esprimerli, anche
quando si attraversano momenti
complessi. Anzi, è proprio allora
che bisogna avere il coraggio di af-
fidarsi a Dio-luce e sospingersi ad
agire dal profondo di sé”. 

Come ha fatto lei, la quale ha
affrontato ogni difficoltà con fede-
fiducia - che è lotta, modo per
uscire da sé e andare verso Dio - ,
accompagnata sempre dalla Paro-
la. Suor Pia sprona all’ascolto in-
teriore, seguendo l’insegnamento

di Vanessa Postacchini
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di Sant’Agostino: “che io conosca
me e che io conosca Dio”. Un in-
vito a non temere la propria fragi-
lità, ma a trasformarla in opportu-
nità di crescita spirituale. 

La speranza come cammino di
riconciliazione

Guardando all’Anno Santo,
Suor Pia condivide una visione
profondamente consolante, quella
della Chiesa, madre dell’umanità,
che propone un tempo di riconci-
liazione, prima di tutto con se
stessi. Un percorso per accogliere
la propria persona “nella positività
e reale fragilità”, presentandosi a
Dio, che ci accoglie con misericor-
dia, nella verità più autentica. La
sua speranza è “raggiungere l’ar-
monia, la pienezza nell’essere per-
sona a immagine di Dio e acquisi-
re serenità, pace, gioia”.

Essere monaca a Cascia
Nel suo Ministero quotidiano

della Consolazione, Suor Pia acco-
glie migliaia di pellegrini. “Ogni
incontro è un dono, in quanto cia-
scuno espone la realtà che vive
con la propria sensibilità. Da parte

mia, cerco di accogliere con ri-
spetto e partecipazione, donando
una parola di conforto e affida-
mento in Dio che in seguito divie-
ne preghiera, affinché la ‘grazia’,
dono di Dio, raggiunga la singola
persona, dando fortezza e serenità
negli eventi che affronta”.

Per Suor Pia, “la nostra scelta
contemplativa è uno stato che dà
spazio al silenzio per riflettere e
soffermarci sul senso profondo del
nostro essere persona a immagine
di Dio. La nostra comunità agosti-
niana è chiamata a mettersi alla
sua costante ricerca”. In questo
contesto, la preghiera per lei è
“sentimento di una presenza che
diviene lode, ringraziamento, in-
tercessione”. Nella vita di clausu-
ra, uno dei suoi ‘rifugi’ è la natura:
contempla il Creato come riflesso
dell’infinito amore divino. Si per-
cepisce “un piccolissimo puntino”
eppure consapevole di essere
“molto più grande del creato” per-
ché persona cosciente. Quello di
Suor Pia è un messaggio di spe-
ranza che attraversa i confini del
monastero e raggiunge ogni cuore
in cerca di senso e di pace.

Ciascuno 
di noi è
portatore 
di doni,
bisogna
saperli
riconoscere

A te, Signore, umilmente raccomandiamo questi
nostri defunti, perché come nella loro vita mortale
sono stati sempre amati da Te d'immenso amore,
così ora, liberati da ogni male, entrino, per Tua
grazia nel riposo eterno. Amen.

Alba Coni (Pavia - Italia)
Anna Frediani (Brindisi - Italia)
Ausilia Trinchero (Pezzana VC - Italia)
Aldina Pillon Callegaro (Vas BL - Italia) 

Chiara Demarinis (Rutigliano BA - Italia)
Elisabeth Lybia Pennacchi (Sao Paulo - Brasile)
Emilia, detta Emy, Fabbri (Roma - Italia)
Federica Antonini (Norcia PG - Italia)
Federica Bartolini (Cascia PG - Italia)
Giovanna Santamaria (Noicattaro BA - Italia)
Grazia Farella (Rutigliano BA - Italia) 
Malvina Oliviero (Sovizzo VI - Italia)
Maria De Angelis (Cascia PG - Italia)
Maria Rita Vialetto (Marostica VI - Italia)
Maria Zedda (Cagliari - Italia)
Roberto Nardi (Cascia PG - Italia)
Santo Di Dedco (Lauria PZ - Italia) 

VIVONO IN CRISTO 




